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“Gesù scese con Giuseppe e Maria [da Gerusa-
lemme] a Nazareth e stava loro sottomesso. Sua 
madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 
E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti 
a Dio e agli uomini”. 
Così il Vangelo di Luca termina la parte riguar-
dante l’infanzia e la prima adolescenza di Gesù. 
Non si occupa più di lui fino a ripresentarlo or-
mai adulto. 
Questi pochi versetti concentrano l’attenzione 
sulla crescita e lo sviluppo umano e spirituale di 
Gesù che si genera nell’ambito famigliare. Spes-
so, parlando con i genitori dei bambini/e e po-
nendo loro la domanda: “come si educa alla 
fede”, mi capita di riscontrare una mancanza di 
consapevolezza in merito alla crescita umana e 
spirituale dei figli, cioè che è dalla cura, dall’ac-
cudimento quotidiano, che viene generata la 
fede-fiducia nel piccolo/a e insieme nei genitori. 
Che cioè è quello che tutti i giorni si vive in fami-
glia (e non solo), anche in una realtà frammen-
tata e complessa come la nostra, che realizza in 
ciascuno la dimensione della fede. Certo che 
dovrà poi qualificarsi anche in senso “cristiano” 
cioè riferita a Cristo. Ma che già è quotidiana-
mente vissuta e generata.  
In merito vi lascio un articolo interessante all’in-
terno. Ne parleremo. 

    don Luciano 

LA FEDE SI GENERA  
IN FAMIGLIA 



Il sistema di accudimento ci guida a fornire protezione 
e supporto ad altri individui che si trovano in uno stato 
di bisogno (Bowlby, 1982-1969). Il sistema di accudi-
mento si attiva quando si è in presenza di qualcuno che 
sperimenta sofferenza o necessita di cure e protezione 
(Canterberry & Gillath, 2012; Gillath et al., 2005b). Per 
questo motivo il sistema di accudimento è considerato 
complementare al sistema di attaccamento in quan-
to motiva le persone ad offrire aiuto, conforto e soste-
gno in risposta ai segnali generati dallo stato di bisogno 
di un’altra persona (Canterberry & Gillath, 2012, Karan-
tzas & Simpson, 2015). 
Le emozioni derivanti dall’attivazione di questo sistema 
sono ansia, compassione, tenerezza protettiva 
o colpa per il mancato accudimento. Il sistema si di-
sattiva alla cessazione delle condizioni attivanti, quindi 
alla percezione di segnali di sollievo e sicurezza da par-
te dell’altro. 
 
La relazione tra sistema di accudimento e sistema di 
attaccamento 
Madre e bambino hanno entrambi un ruolo attivo 
nell’instaurare una relazione: essi sono alla costante 
ricerca di interazione, in particolar modo nelle prime 
fasi di sviluppo. Tale interazione è molto importante in 
quanto influenza lo sviluppo emotivo, cognitivo e quel-
la che sarà la personalità adulta dell’infante. Come ogni 
altro tipo di interazione, le distinte attività dei parteci-
panti devono coordinarsi tra di loro ed è quindi neces-
sario il contributo di entrambi per la buona realizzazio-
ne della stessa. 

 
La relazione madre-figlio è essenziale dal punto di vista 
evolutivo in quanto salvaguarda la sopravvivenza del 
cucciolo e la conservazione della specie in generale per 
tutta la categoria dei mammiferi, ed è inoltre necessa-
ria all’individuo umano in quanto struttura un pattern 
di relazione sociale che potrà essere adattato nelle fasi 
successive dello sviluppo nell’interazione con gli altri 
membri della stessa specie. 
 
Entrambe le parti della diade nella relazione madre-
figlio svolgono ruoli attivi nell’ambito della loro relazio-
ne. Studi recenti, hanno dimostrato la presenza di de-
terminati meccanismi fisiologici che permettono al 

bambino di richiamare, in maniera quasi automatica, 
l’attenzione della madre (o caregiver) che a sua volta 
ha meccanismi fisiologici che, sempre automaticamen-
te, le consentono di rispondere ai richiami e ai segnali 
del bambino. 
Il bambino ha un ruolo attivo nell’instaurare una rela-
zione grazie ad una dotazione genica, ovvero a schemi 
di comportamento innati, efficaci sin dalla nascita nel 
promuovere vicinanza e contatto con la madre. Data 
questa osservazione, l’attaccamento può essere consi-
derato come una motivazione primaria del bambino, 
nonché un suo bisogno primario e non più una conse-
guenza del soddisfacimento di bisogni alimentari o fisici 
(Lis et al., 1999). 
Anche la predisposizione all’ accudimento da parte 
degli adulti nei confronti dei bambini piccoli sarebbe 
legata a specifici patterns di attivazione cerebrale: re-
centi studi hanno dimostrato la presenza di meccanismi 
fisiologici innati, biologicamente basati, e reciproci che 
si attivano in maniera automatica nella madre, che ri-
sponde ai segnali del piccolo ma anche nel bambino 
che richiama la sua attenzione e vicinanza. 
Nella specie umana, i bambini nascono in uno stadio di 
sviluppo meno avanzato rispetto ad altri animali, per-
tanto nei primissimi mesi, sono le madri a contribuire 
notevolmente a far sì che i piccoli rimangano vicini: 
siccome appunto il piccolo non è in grado di aggrappar-
si, esse lo sorreggono offrendo in questo modo un con-
tatto fisico, che fornisce a sua volta calore e affetto. 
Numerosi studi hanno evidenziato che questo contatto 
fisico (carezze, abbracci ect.) contribuisce, sin dalla na-
scita, allo sviluppo di attività come la respirazione, la 
vigilanza, le difese immunitarie, la socievolezza e il sen-
so di sicurezza essenziali per un regolare sviluppo ses-
suale oltre che per la salute mentale del piccolo 
(Anzieu, 1985). Altro effetto sul funzionamento corpo-
reo della relazione madre-figlio, dovuto al contatto 
fisico, è l’aspetto di termoregolazione: una madre rie-
sce a mantenere la temperatura corporea del suo pic-
colo al pari di apparecchi da riscaldamento altamente 
tecnologici, nel momento in cui il figlio nudo ed 
asciutto viene posizionato pelle a pelle sul suo petto 
(Christensson, 1992). 
Per quanto riguarda il bambino, seppur non abbia la 
capacità motoria di avvicinarsi alla madre o mantenersi 
presso di essa, viene al mondo dotato di numerosi stru-
menti che, fin dalla nascita, hanno la funzione di mo-
strare certi segnali differenziati che inducono in modo 
peculiare particolari tipi di risposta da parte di chi li 
cura: i più evidenti sono il pianto e il sorriso (Schaffer, 
1998). Queste due forme di comportamento, che han-
no l’effetto di far avvicinare la madre al bambino, ven-
gono raggruppate da Bowlby, nella classe dei 
“comportamenti di segnalazione” in cui possiamo tro-
vare anche altri comportamenti quali il richiamo e tutti 
i gesti classificabili come segnali sociali. Un episodio di 
pianto è uno stimolo in grado di attivare il Sistema Ner-
voso Centrale sia del bambino che lo produce sia dell’a-
scoltatore, creando uno stato di attenzione reciproca 
(Esposito e Venuti, 2009). Inoltre, rappresenta una 
‘sirena biologica’ che, operando in larga misura come 
un rinforzo negativo (Barr et al.,2006; Soltis, 2004), 
riesce a modificare e attivare lo stato funzionale dei 
genitori, promuovendo prossimità e contatto con essi e 
in particolar modo con la madre, attivando il 
suo comportamento di accudimento (Bell and Ain-
sworth, 1972) e motivandola a rispondere prontamen-
te e in maniera adeguata nutrendo il piccolo, proteg-
gendolo o confortandolo (Venuti e Esposito, 2007). 

ACCUDIMENTO E ATTACCAMENTO 
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La capacità materna di mettere in atto comportamenti 
di accudimento in risposta ai segnali del bambino pro-
muove lo sviluppo della comunicazione: i bambini che 
piangono meno all’età di un anno, appunto grazie alla 
sensibilità delle loro madri, hanno maggiore probabilità 
di sviluppare altre strategie comunicative, quali ad 
esempio le espressioni facciali, gesti corporei e vocaliz-
zazioni rispetto a quelli che piangono di più. Inoltre la 
reattività di un caregiver, svolge un ruolo importante 
nello sviluppo della personalità, temperamento e capa-
cità cognitive e linguistiche del bambino (Esposito e 
Venuti, 2009). 
E’ stato dimostrato che la risposta materna si attiva in 
maniera automatica e, per tale ragione, è possibile ipo-
tizzare che l’evoluzione abbia permesso di sviluppare 
nelle donne, in particolare quelle in età fertile, partico-
lari meccanismi fisiologici per percepire e rispondere 
appropriatamente al pianto. 
Un recente studio ha evidenziato che nei padri che ve-
dono i loro bambini in difficoltà, i livelli di testosterone 
si abbassano facendo risultare gli uomini, di fatto, mag-
giormente sensibili e pazienti: ne consegue uno stile di 
parenting associato ad un miglior sviluppo sociale, 
emotivo e cognitivo del bambino. Infatti, ridotti livelli di 
testosterone faciliterebbero l’ accudimento dei figli da 
parte del padre. Evolutivamente parlando, questo mec-
canismo sarebbe utile ad incrementare la risposta di 
accudimento del padre. Livelli di testosterone elevati, 
infatti, correlano con una maggiore propensione a 
mettere in atto comportamenti aggressivi, potenzial-
mente dannosi per l’incolumità fisica ma anche psicolo-
gica del bambino. 

Come lo stile di attaccamento influenza l’ accudimento 
Mikulincer e Shaver hanno suggerito che le differenze 
individuali nel sistema di accudimento possono anche 
essere concettualizzate come modelli di iperattivazione 
o disattivazione del sistema. Attraverso vari studi, han-
no dimostrato che l’iperattivazione o la disattivazione 
del sistema di caregiving è associata a problemi nel-
la regolazione di emozioni, impulsi e azioni dirette agli 
obiettivi e mette una persona a rischio di problemi 
emotivi e disadattamento (ad esempio, essere meno 
utili o mostrando minore cura e maggiore disagio nei 
vari contesti assistenziali). 
Sebbene l’ accudimento e l’attaccamento siano sistemi 
comportamentali separati, e ogni sistema influisce sul 
comportamento in modo univoco, i due sistemi intera-
giscono nel modellare il comportamento delle persone 
((Bowlby, 1969/1982; George & Solomon 2008; Miku-
lincer & Shaver, 2009). 
Mentre esiste una tendenza naturale a fornire assisten-
za o dipendere dagli altri, l’interazione tra i due sistemi 
(Canterberry & Gillath, 2012; Gillath et al., 2005b) può 
far sì che le tendenze all’ accudimento vengano ignora-
te o soppresse dall’insicurezza degli attaccamenti 
(Kunce & Shaver, 1994). Pertanto, si ritiene che lo stile 
di attaccamento di una persona (cioè sicuro o insicuro) 

o di stato (significato di sicurezza o insicurezza) influen-
zi l’interazione tra i due sistemi comportamentali e i 
risultati di questa interazione (ad esempio, fornendo 
aiuto o meno). 
L’interazione tra i due sistemi è ancora più complicata 
in quanto un caregiving (principalmente durante l’in-
fanzia) può influenzare lo sviluppo dello stile di attacca-
mento. Pertanto, la cura sensibile e di supporto per i 
caregiver primari è probabile che si traduca in un attac-
camento sicuro, che può facilitare la capacità di un indi-
viduo di mettere in atto un accudimento sensibilie e 
supportivo. Viceversa, scarsi sensibilità e supporto pos-
sono portare a uno stile di attaccamento insicuro, che è 
noto per essere associato a scarsa capacità di accudi-
mento nell’età adulta. Come risultato, gli individui svi-
luppano un modello di comportamento che riflette la 
scarsa sensibilità del caregiving, imparando a fornire 
aiuto con una modalità distante e fredda, o controllan-
te e invadente (Collins & Feeney, 2000; Kunce & Sha-
ver, 1994). Nello specifico, l’attaccamento sicuro facilita 
uno stile di caregiving caratterizzato da elevata prossi-
mità, sensibilità e reattività; uno stile di caregi-
ving evitante invece predispone a un accudimento più 
controllato e distante caratterizzato da scarsa prossimi-
tà e sensibilità; e infine uno stile di caregiving ansioso è 
collegato a uno stile di accudimento compulsivo, inva-
dente e incoerente, scarsamente sensibile al reale biso-
gno dell’altro. Ciò suggerisce un legame evolutivo tra 
attaccamento e caregiving (ad esempio, Kestenbaum et 
al., 1989). 
 
L’ accudimento invertito 
Nell’uomo, secondo Bowlby (1969, 1973, 1979, 1980, 
1988), esiste una tendenza innata a ricercare la vicinan-
za con la figura d’attaccamento in situazioni di perico-
lo, stress e solitudine. Il comportamento d’attaccamen-
to si attua come ricerca attiva della figura di riferimento 
che accudisce e protegge. Nel tempo le modalità con le 
quali si entra in relazione con le figure d’attaccamento, 
inizialmente la madre, si stabilizzano e tendono a gene-
ralizzarsi, formando schemi cognitivi interpersonali, che 
Bowlby chiama Modelli Operativi Interni (MOI). Queste 
rappresentazioni apprese di sé, della relazione con l’al-
tro e delle figure d’attaccamento s’innestano sulle com-
ponenti innate del sistema e costituiscono una caratte-
ristica individuale che modella le relazioni interperso-
nali, portando alla strutturazione di uno specifico stile 
di attaccamento: sicuro, insicuro evitante, ansioso-
ambivalente, disorganizzato. 
 
Nell’ accudimento invertito il sistema di attaccamento 
subisce una distorsione patologica: i ruoli della madre e 
del figlio si invertono ed è la madre che riceve cure e 
protezione dal figlio. L’ accudimento invertito è comu-
ne nei casi in cui uno o entrambi i genitori vivono con-
dizioni di sofferenza psicologica tale da ridurre la capa-
cità di prendersi cura dei figli, come può accadere 
nel disturbo depressivo, nel disturbo bipolare o nel-
la dipendenza da sostanze. In questi casi il bambino si 
ritrova ad essere premuroso, eccessivamente responsa-
bile e accudente nei confronti del genitore sofferente. 
 
L’accudimento invertito è quel tipodi accudimento che 
Bowlby aveva già descritto negli anni ’50, in cui il bam-
bino si “genitorializza”, comprende quali sono i bisogni 
del genitore e realizza che andare incontro ad essi, 
prendendosi cura dell’altro, è l’unico modo per essere 
pensato dalla figura di attaccamento. Tuttavia il costo 
di tale strategia si presenta sempre, nel presente o nel 
futuro, poiché la rabbia, la paura, la tristezza, vengono 
dissociate o negate in nome di uno scopo più alto, la 
salvezza del legame di attaccamento. Questa forma di 
auto contenimento difensivo (Winnicot, 1988) fa 
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affrontare ai bambini che l’hanno sperimentato tutte le 
emozioni più dolorose o difficili da soli e conferma che 
è bene non fidarsi degli altri. 
La felicità di un bambino passa attraverso il soddisfaci-
mento, fin dai primi anni, dei suoi bisogni emotivi pri-
mari, che vanno dall’amore incondizionato dei genitori 
al rispetto del suo essere, dal riconoscimento di chiare 
gerarchie familiari al supporto nell’esplorazione del 
mondo esterno, dalla protezione all’empatia. Tutti 
questi bisogni sono di solito assicurati dai genitori e dai 
familiari più stretti che forniscono al bambino una 
“solidità” di base che lo aiuterà ad affrontare la vita ed 
il mondo circostante senza eccessive paure. 
È evidente che nel fenomeno dell’ accudimento inverti-
to questi aspetti vengono del tutto o in parte disattesi: i 
ruoli del genitore e del figlio si invertono e sarà il bam-
bino a fornire cure e protezione al genitore più debole. 
I bambini che sperimentano tale forma 
di accudimento sono spesso percepiti all’esterno come 
“mini-adulti”, molto responsabili e attenti ai bisogni dei 
genitori. Spesso non destano preoccupazione e appa-
rentemente l’infanzia sembra procedere per il meglio; 
tuttavia, negli anni, potranno manifestarsi sintomi an-
che gravi di ansia e depressione. La forza di questi sin-
tomi sarà direttamente proporzionale al periodo 
di accudimento invertito: più breve sarà e maggiori 
saranno le possibilità che il bambino torni a funzionare 
secondo le modalità tipiche della sua età cronologica; 
più lungo sarà il periodo e maggiore sarà la possibilità 
di uno sviluppo distorto della sua personalità. 
Un bambino in questa condizione può pensare che rac-
contare le proprie emozioni possa ferire in qualche 
modo i genitori, in quanto è per lui chiaro quanto essi 
non sia in grado contenerle e si sente quindi costretto 
all’autosufficienza, all’autonomia forzata, illudendosi o 
costringendosi a pensare di non avere bisogno degli 
altri. 
A questo senso di onnipotenza contrappone una rap-
presentazione dell’altro non necessariamente malva-
gio, ma freddo e assente, poco affidabile e, soprattutto, 
immodificabile. 
Lo schema disfunzionale primario tipico dell’ accudi-
mento invertito è il seguente: “se desidero essere visto 
e ricevere cure, l’altro mi trascurerà e mi maltratterà e 
in questo caso sperimento un profondo senso di tristez-
za e solitudine”. L’immagine di sé che sottostà è quella 
di essere solo, non meritevole di cure e attenzioni, insi-
gnificante. Il coping conseguente è di autosacrifi-
cio: “nella vita per non sentirmi più così mi occupo degli 
altri, così forse potrò ricevere amore e cure”. 
L’ accudimento invertito, che all’inizio è soltanto una 
difesa, un sistema di sopravvivenza funzionale alla mi-
gior relazione possibile con l’aduto di riferimento, ben 
presto diviene un piano di vita: il piano di vita control-
lante, caratterizzato da ipermonitoraggio degli stati 
interni, rimuginio, perfezionismo, rigidità su regole di 
comportamento, controllo relazionale e diffidenza. 
L’accettazione dei genitori e la formazione di rappre-
sentazioni integrate di essi, è il solo passo che può per-
mettere la formazione di un autoimmagine scevra dal 
senso di onnipotenza e piena della consapevolezza che 
tutti noi siamo umani imperfetti e, in quanto tali, abbia-
mo bisogno degli altri. 
 
Strategia controllante-accudente e disorganizzazione 
dell’attaccamento 
Numerose ricerche (Levendosky et al., 2006; Lyons-
Ruth et al., 2005; Huth-Bocks et al., 2004) evidenziano 
che i bambini cresciuti in ambienti familiari violenti, 
testimoni di abusi perpetrati ai danni delle proprie ma-
dri, tendono a essere maggiormente esposti al rischio 
di subire violenze in età adulta.  Alla base di tale asso-
ciazione sono identificabili diversi fattori causali. 

In primo luogo, interagire con una madre picchiata e 
maltrattata, psicologicamente disorganizzata, costitui-
sce un’esperienza traumatica per il bambino. La relazio-
ne genitore-figlio si realizza attraverso una serie di 
comportamenti contraddittori: la figura d’attaccamento 
è al contempo spaventata e spaventante. In una simile 
relazione il bambino non può far altro che strutturare 
rappresentazioni mentali incompatibili del genitore, 
fonte allo stesso tempo di protezione e di pericolo o 
paura (per pericoli esterni e invisibili). A queste rappre-
sentazioni del genitore corrispondono rappresentazioni 
del Sé altrettanto molteplici e incompatibili. Per descri-
vere le possibili combinazioni di tali modelli operativi 
interni di Sé e dell’Altro molteplici, segregati o dissocia-
ti, Liotti utilizza il concetto di “triangolo drammatico” di 
Karpman, per cui in un rapporto diadico i due attori si 
scambiano i ruoli di vittima, persecutore e salvatore. 
Il bambino in relazione con una madre abusata tenderà 
infatti a percepirsi, di volta in volta, come persecutore, 
ossia responsabile della paura o aggressività manifesta-
te dalla figura di attaccamento; come vittima terrorizza-

ta e impotente dell’aggressività del genitore; come sal-
vatore, il bambino è un conforto e un’ancora di salvez-
za per la madre. L’attivazione di modelli operativi inter-
ni (MOI) contraddittori e incompatibili ostacola grave-
mente la sintesi mentale di un senso di sé unitario e 
coerente, impedendo anche il monitoraggio cognitivo 
delle emozioni relative a questi molteplici MOI, che 
restano segregati o dissociati dalla coscienza. 
Altrettanto importante è il fatto di dover crescere con 
una madre violentata e traumatizzata, incapace di eser-
citare in maniera adeguata la propria funzione genito-
riale. Le madri abusate si sentono donne inette e vulne-
rabili e presentano una forte disorganizzazione a livello 
psicologico. Tale visione negativa di sé le induce a con-
siderarsi anche madri inadeguate, incapaci di gestire il 
proprio bambino e le spinge ad allontanarsi dalla rela-
zione con il piccolo, a ritrarsi sul piano emotivo e ad 
agire comportamenti scarsamente responsivi rispetto ai 
bisogni espressi dal figlio. Uno stile parentale così tra-
scurante spinge il bimbo alla strutturazione di 
un accudimento invertito nei confronti di queste madri 
così sofferenti. 
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Il bambino che si trova a interagire con una madre abu-
sata non è pertanto messo nelle condizioni di potersi 
percepire come un soggetto competente e degno 
d’affetto; al contrario tende a maturare un’idea forte-
mente negativa di Sé, a vedersi come un individuo non 
amato e non amabile. In maniera complementare, il 
caregiver e l’altro tenderanno a essere visti come rifiu-
tanti, trascuranti, non accessibili sul piano emozionale. 
Tali rappresentazioni di sé e del mondo rendono il bam-
bino più vulnerabile alla violenza esponendolo al rischio 
di essere coinvolto in relazioni con partner abusanti in 
età adulta. 
Due sistemi psicobiologici sembrano inevitabilmente 
coinvolti nella risposta al trauma: il sistema di difesa e il 
sistema di attaccamento.  La disorganizzazione 
dell’attaccamento infatti può essere spiegata dal con-
flitto tra questi due sistemi motivazionali interpersonali 
(SMI).  Questi due SMI in situazioni di pericolo, come 
l’esposizione ad un evento traumatico, agiscono in si-
nergia: nel momento in cui la protezione è garantita, il 
sistema di attaccamento si attiva con successo inibendo 
quello di difesa; in caso contrario l’attivazione del siste-
ma di difesa sarà abnormemente protratta provocando 
l’alterazione della regolazione delle emozioni e dei si-
gnificati personali, nonché sintomi dissociativi e la for-
mazione di Modelli Operativi Interni (MOI) insicuri o 
meglio multipli caratterizzanti l’attaccamento disorga-
nizzato. 
Nell’attaccamento disorganizzato il sistema di difesa e 
quello di attaccamento entrino in conflitto, creando 
una situazione di fright without solution (paura senza 
sbocco). Di conseguenza la Figura di Attaccamento 
(FdA) è tanto fonte quanto soluzione della paura del 
bambino e viene rappresentata allo stesso tempo come 
vulnerabile, minacciosa e protettiva. Analoga è la rap-
presentazione di sé: salvatore, persecutore e vittima 
della FdA, ma anche salvato da essa. Emerge dunque 
una frammentazione delle rappresentazioni di sé-con-
l’altro (compartimentazione) e un’esperienza cosciente 
di tipo dissociativo (alienazione). 
Ma il dato scientifico ancor più interessante riguarda lo 
sviluppo intorno ai 3-6 anni di età delle cosiddette stra-
tegie controllanti, create per proteggersi, nella relazio-
ne, da caos, impotenza e paura che caratterizzano la 
disorganizzazione (Liotti e Farina, 2011b).  Mediante la 
strategia controllante-punitiva i bambini cercano di 
organizzare i comportamenti di relazione col caregiver 
attraverso atteggiamenti ostili, coercitivamente domi-
nanti o sottilmente umilianti. Risulta evidente come in 
questo caso si attivi il sistema motivazionale di rango al 
posto del sistema di attaccamento (Solomon, George, 
2011). 
Nella strategia controllante-accudente il bambino mo-
stra, al contrario, condotte apertamente consolatorie e 
protettive nei confronti del genitore vulnerabile e pale-
semente sofferente per traumi o lutti irrisolti. In tal 
caso, appare chiaro come si attivi il sistema di accudi-
mento in sostituzione del sistema di attaccamento 
(attaccamento invertito) (Solomon, George, 2011).  
Infine, esisterebbero altre possibili varianti in cui è il 
sistema sessuale a vicariare le funzioni del sistema di 
attaccamento e altre in cui la strategia controllante-
accudente richiede l’assunzione di un ruolo subordina-
to nel sistema di rango (Liotti, 2011). Tali strategie con-
trollanti possano essere considerate delle strategie 
“difensive”, poiché riducono la possibilità che il MOI 
disorganizzato emerga alla coscienza nella maggior 
parte delle situazioni quotidiane che possono risveglia-
re il sistema di attaccamento, preservando in tal modo 
il bambino dall’esperienza dissociativa. Tuttavia, di 
fronte a un’intensa attivazione del sistema di attacca-
mento, si assiste ad un collasso delle strategie difensive 
e al riemergere del MOI frammentato e drammatico e 

quindi della dissociazione (Liotti, 2004, 2011). Gli eventi 
che inducono il collasso delle strategie controllanti so-
no gli antecedenti relazionali della comparsa di sintomi 
dissociativi nell’adulto che viene da una storia di attac-
camento disorganizzato e di trauma complesso. 
Scala del sistema di accudimento 
Per valutare il sistema di attaccamento è possibile uti-

lizzare anche questionari self report; di seguito ne ri-
portiamo un esempio al fine di esplicitare le domande 
volte a valutare le caratteristiche di questo sistema 
nell’individuo. Gli items sono classificati su una scala di 
tipo Likert a 7 punti che va da: 1 = Forte disaccordo a 7 
= Molto d’accordo. 
Nel seguente questionario, siamo interessati al modo in 
cui di solito ti senti, pensi e agisci quando sei coinvolto 
nell’aiutare altre persone. Si prega di leggere ogni di-
chiarazione e indicare la misura in cui si è d’accordo con 
esso. 
 
Elementi di disattivazione 
1. Quando vedo persone in difficoltà, non mi sento a 
mio agio nel saltare per aiutare. 
3. A volte sento che aiutare gli altri è una perdita di 
tempo. 
5. Spesso non presta molta attenzione al disagio o al 
disagio delle altre persone. 
7. Non investo molta energia cercando di aiutare gli 
altri. 
9. Pensare di aiutare gli altri non mi eccita molto. 
11. Non sento spesso l’impulso di aiutare gli altri. 
13. Non ho problemi ad aiutare le persone che sono in 
difficoltà o in difficoltà. 
15. Quando noto che qualcuno sembra aver bisogno di 
aiuto, spesso preferisco non essere coinvolto. 
17. È difficile per me avere un grande interesse nell’aiu-
tare gli altri. 
19. Mi sento a disagio quando mi viene richiesto di aiu-
tare gli altri. 
Elementi di iperattivazione 
2. Quando aiuto le persone, sono spesso preoccupato 
che non sarò bravo a farlo. 
4. Quando non sono in grado di aiutare una persona in 
difficoltà, mi sento inutile. 
6. Mi sento male quando gli altri non vogliono il mio 
aiuto. 
8. A volte cerco di aiutare gli altri. 
10. Quando le persone non vogliono il mio aiuto, mi 
sento ancora costretto ad aiutare. 
12. Spesso mi preoccupo quando penso che nessuno 
abbia bisogno del mio aiuto. 
14. Sono spesso preoccupato di avere successo quando 
cerco di aiutare gli altri che hanno bisogno di me. 
16. Quando decido di aiutare qualcuno, mi preoccupo 
di non essere in grado di risolvere il problema o di alle-
viare il disagio della persona. 
18. A volte mi preoccupo che cercherò di aiutare gli 
altri. 
20. A volte sento di intromettermi troppo mentre cerco 
di aiutare gli altri. 

https://www.stateofmind.it/tag/attaccamento-disorganizzato/
https://www.stateofmind.it/tag/attaccamento-disorganizzato/
https://www.stateofmind.it/tag/sistemi-motivazionali/
https://www.stateofmind.it/tag/sistemi-motivazionali/
https://www.stateofmind.it/tag/dissociazione/


 

PENULTIMA DOMENICA DOPO L’EPIFANIA 
 

Il nuovo lezionario, ripristinando in modo innovativo la precedente tradizio-
ne ambrosiana delle domeniche di Settuagesima, Sessagesima e Quinquage-
sima, caratterizza le ultime due domeniche del tempo dopo l’Epifania con 
temi che da una parte sono una sintesi della «manifestazione» di Gesù me-
diante il suo vangelo e i segni da lui operati, continuando e completando così 
l’iter liturgico delle domeniche dopo l’Epifania, e dall’altra, preparano alla 
celebrazione della Quaresima.  
Nel Vangelo di oggi, probabilmente Marco ha aggiunto la narrazione sul per-
dono (2,1-12) al materiale narrativo che già parlava di tre controversie (2,15-
28), inserendovi la chiamata di Levi (2,13-14) o come premessa sviluppata a 
partire dalla cena di 2,15-17, oppure come in traduzione appropriata alla 
scena seguente. Dal punto di vista della struttura Mc 2,13-17 sta in posizione 
simmetrica rispetto a Mc 2,23-28: entrambe le narrazioni riguardano i disce-
poli e ciascuna mette a fuoco il comportamento di Gesù o dei discepoli a 
riguardo della Legge. Il motivo della discussione è il mangiare, ma con l’ante-
cedenza del racconto di Mc 2,1-12 e l’aggiunta della chiamata di Levi (2,13-
14) Marco sposta l’accento sul tema del perdono di Dio e dell’accoglienza di 
tutti mediante l’attività di Gesù. E con l’aggiunta di una seconda controversia 
sul sabato (Mc 3,1-7a), il centro della discussione diventa l’interpretazione 
del sabato e non più la dieta per se stessa. La scena della cena in casa di Levi 
vede la presenza degli «scribi», come la disputa sulla possibilità del perdono 
in Mc 2,10, e il problema di quale sia l’autorità del Figlio dell’Uomo nel per-
donare i peccati diventa di fatto quello dell’amicizia che Gesù intrattiene con 
i pubblicani e i peccatori (Mc 2,7. 15-16).  

 

ANNO LITURGICO AMBROSIANO 2024 - 2025 
scuola popolare della fede 

MISTERO DELL’INCARNAZIONE MISTERO DELLA PASQUA MISTERO DELLA PENTECOSTE 

1° Avvento 17 novembre 

2° Avvento 24 novembre 

3° Avvento  1 dicembre 

4° Avvento 

9 dicembre 

5° Avvento 15 dicembre 

Dell’Incarnazione 22 dicembre 

NATALE 25 dicembre 

EPIFANIA 6 gennaio 

Battesimo di Gesù 12 gennaio 

2° dopo l’Epifania 19 gennaio 

Presentazione Gesù 

9 febbraio 
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All’Inizio Quaresima 9 marzo 

Della Samaritana 16 marzo 

San Giuseppe 19 marzo 

Di Abramo 23 marzo 

Del Cieco  30 marzo 

Delle Palme 13 aprile 

Giovedì santo 17 aprile 

Venerdì santo 18 aprile 

Sabato santo 19 aprile 

PASQUA 20 aprile 

In Albis Depositis 27 aprile 

3° di Pasqua 4 maggio 

4° di Pasqua 11 maggio 

5° di Pasqua 18 maggio 

6° di Pasqua 25 maggio 

Ascensione 29 maggio 
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Dopo l’Ascensione 1 giugno 

PENTECOSTE 8 giugno 

SS. TRINITÀ 15 giugno 

2° dopo Pentecoste 22 giugno 

Natività Giovanni Battista 24 giugno 

Santi Pietro e Paolo 29 giugno 

4° dopo Pentecoste 6 luglio 

San Benedetto 11 luglio 

1° dopo il Martirio 31 agosto 

2° dopo il Martirio 7 settembre 

5° dopo il Martirio 28 settembre 

6° dopo il Martirio 5 ottobre 

7° dopo il Martirio 12 ottobre 
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6° dopo Pentecoste 20 luglio 

8° dopo Pentecoste 3 agosto 

9° dopo Pentecoste 10 agosto 

10° dopo Pentecoste 17 agosto 

Dedicazione Duomo 19 ottobre 

Tutti i Santi 1 novembre 

Cristo Re Universo 9 novembre  D
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Sant’Ambrogio 7 dicembre 

Immacolata 

8 dicembre 

Nell’Ottava Natale 29 dicembre 

Traditione Symboli 12 aprile 

 

Deposizione S.Ambrogio 24 aprile 

Corpus Domini 19 giugno 

Sacro Cuore 27 giugno 

5° dopo Pentecoste 13 luglio 

4° dopo il Martirio 21 settembre 

San Carlo 4 novembre 

5° dopo l’Epifania 

2 febbraio 

Trasfigurazione 6 agosto 

2° dopo Dedicazione 2 novembre 

1° dopo Dedicazione 26 ottobre 

Esaltazione Croce 14 settembre 

Di Lazzaro 6 aprile 

Assunzione Maria 15 agosto 

Ottava Natale 1 gen. 2025 
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Natività Maria 8 settembre 

Precede il Martirio 24 agosto 

26 gennaio Santa Famiglia Gesù 

Martirio Giovanni Battista 29 agosto 

7° dopo Pentecoste 27 luglio 

penultima dopo Epif. 23 febbraio 

ultima dopo Epifania 2 marzo 

San Giovanni 27 dicembre 

dopo l’Ottava 5 gennaio 

16 febbraio 6° dopo l’Epifania 



 

NUMERI UTILI della COMUNITÀ PASTORALE 
 

PARROCCHIA SANTI PIETRO E PAOLO OPERA tel. 02.57600310 
       e-mail opera@chiesadimilano.it 
 

PARROCCHIA SAN BENEDETTO IN NOVERASCO tel. 02.57600310 (risponde Opera) 
       e-mail noverasco@chiesadimilano.it 
 

ABBAZIA DI MIRASOLE    tel. 02.576103.5 (risponde don Stefano) 
 

Info sul sito: www.comunitasangiovanniopera.it 
 

PER CONTRIBUIRE 
 

OPERA:  IBAN:  IT26K0838633480000000420110  (BCC Binasco) - intestato a Parrocchia Santi Pietro e Paolo - Opera 
 

NOVERASCO:  IBAN:  IT11T0838633480000000421125  (BCC Binasco) - intestato a Parrocchia San Benedetto - Noverasco 

   HGHLIGHTS    ON AIR 

 

ANAGRAFE PARROCCHIALE E DIOCESANA 
 

ESEQUIE OPERA 09. VILLA INES di anni 96. Defunta il 19 gennaio 2025. Esequie il 21 gennaio 2025  

 10. GHISINI PIETRO CARLO di anni 81. Defunto il 25 gennaio 2025. Esequie il 28 gennaio 2025 
 11. SOLANO FRANCESCO di anni 99. Defunto il 4 febbraio 2025. Esequie il 6 febbraio 2025  

 12. TESTONI GINO WINTER di anni 87. Defunto il 7 febbraio 2025. Esequie il 10 febbraio 2025 
 13. SPELTA PAOLINO di anni 84. Defunto il 7 febbraio 2025. Esequie il 10 febbraio 2025 
 14. FRATTINI ERNESTINA PIERA di anni 99. Defunta il 10 febbraio 2025. Esequie il 12 febbraio 2025 
 15. BONATO DANIELA di anni 58. Defunta il 12 febbraio 2025. Esequie il 14 febbraio 2025 
 16. PERAZZOLI ALESSANDRO di anni 78. Defunto il 12 febbraio 2025. Esequie il 14 febbraio 2025 
 17. MONICO MARIANNA FRANCESCA IRENE di anni 100. Defunta il 12 febbraio. Esequie il 15 febbraio 
 18. REQUIE GIOVANNA di anni 85. Defunta il 17 febbraio 2025. Esequie il 18 febbraio 2025 
 19. POZZI TERESIO di anni 78. Defunto il 19 febbraio 2025. Esequie il 20 febbraio 2025 
 20. LEONE ARIANNA di anni 77. Defunta il 20 febbraio 2025. Esequie il 21 febbraio 2025 
 21. DAL MISTRO MARINA di anni 64. Defunta il 19 febbraio 2025. Esequie il 22 febbraio 2025 
 22. DELVECCHIO CARMINE di anni 79. Defunto il 20 febbraio 2025. Esequie il 22 febbraio 2025 

 

ESEQUIE NOVERASCO 01. ALLOCCA GIOVANNI di anni 91. Defunto il 24 gennaio 2025. Esequie il 28 gennaio 2025 
 02. PRETI GIANCARLO di anni 92. Defunto il 2 febbraio 2025. Esequie il 4 febbraio 2025 
 03. DE ANGELIS MARIA TERESA di anni 87. Defunta il 4 febbraio 2025. Esequie l’8 febbraio 2025 

 

8 MARZO 2025 
GIORNATA INTERNAZIONALE DELLA DONNA 

 

LA PARROCCHIA PROPONE ALLE DONNE 
VENERDI 7 MARZO 2025 

in Oratorio Santi Pietro e Paolo 
dalle ore 20.00 alle ore 23.00 

 

CENA 
a offerta libera e 

SERATA INSIEME di FESTA 
 

il menù prevede: antipasto, Primo, Secondo dolce e 
spumante, acqua, vino, caffè... 
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Domenica 23 Febbraio PENULTIMA DOPO L’EPIFANIA detta “della divina clemenza” 
 25 Shevat 5785 Rendete grazie al Signore, il suo amore è per sempre 
 24 Shaban 1446 Daniele 9,15-19; Salmo 106; 1Timoteo 1,12-17; Vangelo di Marco 2,13-17  
 pesci ore 8.00 Lodi Mattutine - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo  
[III settimana salterio] ore 8.30 Eucaristia - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo [defunti: Franca; per le anime del purgatorio] 
 ore 9.30 Eucaristia - Mirasole Chiesa Santa Maria Assunta 
 ore 11.00 Eucaristia - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo [Pro Populo; defunti: Rosita] 
 ore 11.00 Eucaristia - Noverasco Chiesa San Benedetto [Pro Populo; Giovanni]  
 ore 16.00 Domenica in Oratorio - Opera Oratorio Santi Pietro e Paolo  
 ore 18.00 Eucaristia delle Famiglie e Pastorale Giovanile - Opera Chiesa Pietro e Paolo [defunti: Cosima, 

Michele] 
 ore 19.15 Vespero - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo 

 

Lunedi 24 Febbraio Feria 
 26 Shevat 5785 Diremo alla generazione futura la legge del Signore 
 25 shaban 1446 Sapienza 8,17-18.21-9,5.7-10; Salmo 77; Vangelo di Marco 10,35-45  
 pesci ore 8.00 Lodi Mattutine - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo 
 ore 9.00 Eucaristia - Opera Cappella Oratorio Santi Pietro e Paolo [defunti: Giovanni] 
 ore 12.00 Eucaristia - Mirasole Chiesa Santa Maria Assunta 
 ore 17.00 Prima Confessione bambini IC [gruppo don Luciano venerdì] - Opera Oratorio   
 ore 19.00 Vespero - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo  
 ore 21.00 Incontro: L’umana avventura nella dimensione sociale - Opera Oratorio Santi Pietro e Paolo 
 

Martedì 25 Febbraio Feria 
 27 Shevat 5785 Tua, Signore, è la grazia; tua la misericordia 
 26 Shaban 1446 Sapienza 11,24-12,8a.9a.10-11a.19; Salmo 61; Vangelo di Marco 10,46b-52  
 pesci ore 8.00 Lodi Mattutine - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo 
 ore 9.00 Eucaristia - Opera Cappella Oratorio Santi Pietro e Paolo [defunti: ] 
 ore 9.45 Incontro Diaconia - Opera Casa Parrocchiale 
 ore 12.00 Eucaristia - Mirasole Chiesa Santa Maria Assunta 
 ore 17.00 Prima Confessione bambini IC [gruppo Elena] - Opera Oratorio Santi Pietro e Paolo  
 ore 17.00 Catechesi gruppo Gerico 5° primaria [Alice, Francesca, don Luciano] - Opera Oratorio 
 ore 19.00 Vespero - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo 
 

Mercoledì 26 Febbraio Feria 
 28 Shevat 5785 Saggio è l’uomo che cerca il Signore 
 27 Shaban 1446 Sapienza 13,1-9; Salmo 51; Vangelo di Marco 11,12-14.20-25  
 pesci ore 8.00 Lodi Mattutine - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo 
 ore 9.00 Eucaristia - Opera Cappella Oratorio Santi Pietro e Paolo [defunti: Massimo; Angiolo Torzillo] 
 ore 12.00 Eucaristia - Mirasole Chiesa Santa Maria Assunta 
 ore 17.00 Prima Confessione bambini IC [gruppo Sara] - Opera Oratorio Santi Pietro e Paolo  
 ore 18.00 Eucaristia - Noverasco Chiesa San Benedetto [defunti: ] 
 ore 19.00 Vespero - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo 
 ore 21.00 Consiglio Affari Economici Comunità Pastorale - Opera Oratorio Santi Pietro e Paolo 
 

Giovedì 27 Febbraio Feria; San Gregorio di Narek, abate e dottore della Chiesa [mf] 
 29 Shevat 5785 Sei tu Signore, l’unico mio bene 
 28 Shaban 1446 Sapienza 14,12-27; Salmo 15; Vangelo di Marco 11,15-19 
 pesci ore 8.00 Lodi Mattutine - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo 
 ore 9.00 Eucaristia - Opera Cappella Oratorio Santi Pietro e Paolo [defunti: ] 
 ore 12.00 Eucaristia - Mirasole Chiesa Santa Maria Assunta 
 ore 17.00 Prima Confessione bambini IC [gruppo don Luciano sabato] - Opera Oratorio Santi Pietro Paolo  
 ore 19.00 Vespero - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo  
 ore 21.00 Consiglio Pastorale Comunità Pastorale - Opera Oratorio Santi Pietro e Paolo 
 

Venerdì 28 Febbraio Feria 
 30 Shevat 5785 Nostro rifugio è il Dio di Giacobbe 
 29 Shaban 1446 Sapienza 15,1-5; 19,22; Salmo 45; Vangelo di Marco 11,27-33 
 pesci ore 8.00 Lodi Mattutine - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo 
 Luna nuova ore 9.00 Eucaristia - Opera Cappella Oratorio Santi Pietro e Paolo [defunti: ] 
 ore 12.00 Eucaristia - Mirasole Chiesa Santa Maria Assunta 
  ore 17.00 Prima Confessione bambini IC [gruppo Luciana] - Opera Oratorio Santi Pietro e Paolo  
 ore 19.00 Vespero - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo  
 

Sabato 1 Marzo Sabato 
 1 Adar 5785 Cantate al Signore e annunciate la sua salvezza 
 1 Ramadan 1446 Esodo 29,38-46; Salmo 95; Romani 12,1-2; Vangelo di Giovanni 4,23-26 
 pesci ore 8.00 Lodi Mattutine - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo 
 ore 9.15 Catechesi gruppo Gerico 5° primaria [Elena] - Opera Oratorio Santi Pietro e Paolo 
 ore 10.45 Catechesi gruppo Gerico 5° primaria [Ada e Salvo] - Opera Oratorio Santi Pietro e Paolo 
 ore 12.00 Eucaristia - Mirasole Chiesa Santa Maria Assunta 
 ore 15.00 Catechesi gruppo Betsaida 3° primaria - Opera Oratorio Santi Pietro e paolo 
 ore 16.00 Eucaristia - Noverasco RSA Mirasole  
 ore 18.00 Eucaristia della Vigilia - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo [defunti: Giuseppe Olante] 
 ore 19.15 Vespero - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo 
 

Domenica 2 Marzo ULTIMA DOPO L’EPIFANIA detta del perdono 
 2 Adar 5785 Popoli tutti lodate il Signore 
 2 Ramadan 1446 Isaia 56,1-8; Salmo 66; Romani 7,14-25a; Vangelo di Luca 17,11-19  
 pesci ore 8.00 Lodi Mattutine - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo  
[IV settimana salterio] ore 8.30 Eucaristia - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo [defunti: per le anime del purgatorio] 
 ore 9.30 Eucaristia - Mirasole Chiesa Santa Maria Assunta 
 ore 11.00 Eucaristia - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo [Pro Populo; defunti: Agostino] 
 ore 11.00 Eucaristia - Noverasco Chiesa San Benedetto [Pro Populo]  
 ore 16.00 Domenica in Oratorio - Opera Oratorio Santi Pietro e Paolo  
 ore 18.00 Eucaristia delle Famiglie e Pastorale Giovanile - Opera Chiesa Pietro Paolo [defunti: Adelina] 
 ore 19.15 Vespero - Opera Chiesa Santi Pietro e Paolo 

  

PER TUTTA  
LA SETTIMANA 

LE SANTE MESSE 
FERIALI A OPERA 

SONO  
ALLE ORE 9.00 


